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"ERO STRANIERO…"

LA RELAZIONE CON L'ALTRO

NEI VANGELI

Brani commentati:

• Mt 1-2 (vangelo dell’infanzia)

• Lc 10, 25-37 (il samaritano)

• Mt 8, 1-4 (il lebbroso)

• Mt 8, 5-13 (il centurione)

• Mt 11, 21-24 (lamento su città incredule)

• Gv 4, 1-30 (la samaritana)

I VANGELI DELL’INFANZIA

MATTEO, 1-2

Faremo la carrellata degli stranieri secondo i vangeli, secondo cioè la "buona notizia".

Chiariamo subito un dato di fatto che emerge dai vangeli: tutte le figure di stranieri, eccetto la figura di Pilato, in quanto Pilato incarna il potere, sono tutte figure positive e portatrici di ricchezza.

Nei vangeli, gli evangelisti, quando scrivono i loro testi, non vogliono riportare una serie di fatti storici, che possono riguardare la storia, son cose di 2000 anni fa, ma ci trasmettono, e questo ci interessa ed è per questo che noi siamo qua, delle profonde verità di fede che riguardano la vita della comunità dei credenti in ogni tempo.

Uno dei temi importanti, il filo conduttore dei vangeli, è la figura dello straniero.

Anticipiamo subito un dato di fatto che non cessa di sconcertare: più si è lontani dalla religione, più si è capaci di percepire la presenza di Dio quando si manifesta.

Più le persone sono pie, sono devote, più le persone vivono nell’ambito religioso e più saranno refrattarie a percepire la presenza di Dio quando si manifesta. Per questo Gesù elogerà apertamente gli stranieri.
"Straniero", nel vangelo, non significa soltanto "forestiero", ma significa "pagano", cioè uno che adora altre divinità. Ebbene, gli stranieri, i pagani, quelli che la religione reputa i più lontani, i più inaccessibili all’amore di Dio, quando Dio si manifesta, per primi lo riconoscono, lo accolgono.

Le persone che vivono nel sacro, nel troppo sacro, non riescono ad accogliere Dio, questa loro abitudine  alla sacralità, fa sì che quando Dio si manifesta non riescono a percepirlo. Questo è il filo conduttore dei vangeli. Per cui lo straniero, il pagano, è la persona che per prima percepisce i segni di Dio.

Ma cosa si intende per straniero? Vediamo allora chi era lo straniero, prima nel mondo antico e poi all’epoca di Gesù. Nel mondo antico, nel mondo primitivo, l’uccisione era il modo più semplice per liberarsi dello straniero. Cacciare come selvaggina lo straniero, non è l’invenzione di qualche sindaco di qualche luogo, ma è un uso molto, molto antico. Quindi gli stranieri venivano cacciati come la selvaggina, era la maniera migliore per liberarsene.

Poi, man mano che la società progrediva, almeno da certe parti, c’è stato il tentativo di accoglienza. Perché lo straniero, da sempre, mette paura e mette sconcerto? Perché lo "straniero" è il diverso per eccellenza; e ogni persona che è diversa, da quella che noi riteniamo essere la norma, la nostra norma, ci crea allarme, ci crea panico.

Sapete che il termine "barbaro", che significa "straniero" nella lingua greca, è un termine che deriva da una parola, barbaros che significa, letteralmente, balbuziente. Perché lo straniero è uno che parla una lingua che, non essendo la nostra, è una non lingua; quindi la lingua dello straniero è un balbettare.

Lo straniero è un balbuziente, parla una lingua che non è la nostra, e si dà per scontato che la nostra sia l’ideale di lingua, egli vive in una certa maniera, ha degli usi e dei costumi che non sono i nostri, e si dà per scontato che i nostri siano i costumi e i modi di vivere ideali, addirittura ha un modo di vestire che non corrisponde al nostro, e si dà per scontato che il nostro sia il modo di vestire ideale e la norma per tutto.

Quindi, lo straniero, sconcerta. Parla una lingua che non è la nostra, ha modi di fare, di vivere e ha anche una religione, ha dei costumi che non sono i nostri e allora mette in crisi le nostre certezze. Sotto la figura dello straniero non va presa soltanto la persona al di fuori della nostra nazione, ma tutte quelle persone che vivono la loro condizione come "straniere".

Vedete, se diciamo che lo straniero è colui che ha una lingua che non è la nostra, ha una maniera di vestire che non è la nostra, ha un modo di vivere che non è il nostro, ci si può facilmente riconoscere. I genitori vivono questo aspetto con l’esperienza che fanno con i figli… Chi sono i figli? I figli normalmente parlano un linguaggio che non è quello dei genitori, vestono in una maniera che ai genitori fa orrore, per i genitori i figli vestono sempre come pagliacci, e questo di generazione in generazione! Ci sono testi di 2000 anni fa nei quali i genitori si lamentano per il modo di vestire dei figli e per il modo di vivere dei figli….e quindi è generazionale. I figli, per fortuna, hanno un modo di vivere che non corrisponde a quello dei genitori, ed ecco, allora, tutte le tensioni che ne seguono.

Quindi, noi esamineremo gli stranieri, ma sotto la figura dello straniero dobbiamo racchiudere tutte quelle persone che, in qualche maniera, sono diverse. Diverse per la loro nazionalità, diverse per la loro religione, diverse per la loro condotta morale, diverse per il loro orientamento sessuale. Essi mettono in crisi le nostre certezze, perché noi abbiamo la certezza che il nostro modo di vivere, il nostro modo di essere, sia quello esatto e che gli altri si devono adattare.

Sono gli altri che devono sforzarsi di adottare il nostro modo di vivere, non è pensabile che siamo noi che dobbiamo adattarci a quello che ci porta "il diverso", "lo straniero". Ecco, tutte queste presunte verità vengono messe in crisi dai vangeli.

Chi è lo straniero nei vangeli? Gesù nasce in una cultura eminentemente razzista. Israele, per il fatto di essere stato il popolo liberato da Dio dalla schiavitù egiziana, ha creduto, per un malinteso storico, di essere un popolo eletto chiamato a dominare tutte le altre nazioni, tutti gli altri popoli pagani, un popolo che Dio stesso cercherà di correggere attraverso i profeti. Scopo di Israele era di inaugurare il regno di Israele, un regno che, con la violenza, avrebbe dovuto sottomettere, dominare e soggiogare tutti gli altri popoli pagani.

Quindi Gesù è nato in una cultura eminentemente razzista, una cultura nella quale ogni ebreo maschio, ogni giorno, era tenuto a pregare per tre volte con questa preghiera: "Ti ringrazio Signore che non mi hai creato pagano, "cioè straniero, "non mi hai creato donna", (le donne poverine dicevano "mi hai creato secondo la tua volontà") e "non mi hai creato cafone". Quindi tre volte al giorno l’ebreo maschio ringrazia di non essere stato creato straniero. Gli stranieri, quindi i pagani, sono la feccia della società che Dio dovrà distruggere.

Nell’ordine giuridico ebraico si distingueva tra omicidio e malicidio. Uccidere un pagano non era un omicidio, cioè togliere la vita ad un uomo, ma era considerato un malicidio, cioè togliere un male. Per cui il pagano si poteva uccidere bellamente, non era un reato. E perché? Non aveva nessuna speranza di salvezza, quando moriva per lui non c’era speranza di resurrezione e le sue abitudini erano nocive.

In queste riflessioni parleremo spesso di Talmud: il Talmud è il libro sacro degli ebrei, che ha la stessa importanza della bibbia e vi si legge: "Uccidi il migliore dei pagani e avrai eliminato il più schifoso dei serpenti". Quindi, i pagani vanno dominati ed eliminati.

Se avete dimestichezza con la Bibbia andate a leggere, per esempio, le ultime parti del libro del profeta Isaia (che non sono del profeta Isaia, sono suoi soltanto alcuni capitoli, quelli iniziali, mentre il resto, l’aggiunta, sono di altri autori che hanno poi preso il nome di questo profeta), dove c’è un po’ di fanatismo, un po’ di nazionalismo, colui che scrive immagina il regno di Dio: "Quando verrà il messia dominerà tutte le altre nazioni. I principi stranieri saranno i nostri giardinieri, le principesse le nostre serve e io vedo (diceva nella sua allucinazione l’individuo) già stuoli di dromedari carichi d’oro e d’argento che portano le tasse a Gerusalemme".

Quindi Gerusalemme si sarebbe dovuta impadronire di tutto l’universo e tutti i popoli sarebbero stati ad essa sottomessi. Ebbene Gesù, che pur vive in questa mentalità ed è figlio di questa mentalità, se ne distanzia in maniera radicale.

Il titolo della conferenza di è: "Ero straniero" e potremo aggiungere "e neanche cattolico", che è la provocazione massima che Gesù fa.

Voi sapete che, nel cap. 25 di Matteo, Gesù si identifica con gli emarginati della società. E questo scandalizza. Gesù dice "ero povero, ero nudo, ero affamato" e arriva addirittura a dire "ero carcerato". Gesù si identifica con un delinquente. Però anche questo si può giustificare: sarà delinquente, ma pur sempre della nostra razza. Ma che Gesù arrivi al punto di dire "ero straniero e mi avete ospitato", questo non si riesce a comprendere. E’ incomprensibile come Gesù possa identificarsi con un pagano, con uno senza Dio, o con uno che ha troppe divinità… Ecco, questa è la provocazione di Gesù. Gesù si identifica anche con lo straniero.

Allora andiamo a vedere adesso la prima pagina del vangelo di Matteo, Ebbene, lo sconcerto è grande perché i primi stranieri, ricordo che straniero significa pagano, colui che non ha salvezza, colui che non ha possibilità alcuna di redenzione, li troviamo all’inizio del vangelo nella genealogia di Gesù. Matteo, ci fa veramente uno scherzo, uno scherzo che, se fossimo noi degli ebrei o dei pii ebrei, ci farebbe rabbrividire.

Dovete sapere che le donne, nella genealogia, non contano. Questo perché nel mondo ebraico non esiste il termine "genitori", ma esiste un padre, che è colui che genera e una madre che partorisce. Le donne sono considerate delle incubatrici che accolgono il seme dell’uomo e lo fanno crescere per poi partorirlo. Per la loro cultura, la donna non trasmette niente di suo nel figlio. Allora, nelle genealogie, non si citano mai le donne, ma sempre i padri.

E così inizia il vangelo di Matteo: Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe eccetera, è la generazione da padre in figlio. Ma Matteo, e veramente ci sconcerta, inserisce in questa genealogia, che rappresenta gli antenati di Gesù, i suoi nonni, bisnonni, trisavoli, anche le donne. Gesù viene fatto discendere, secondo Matteo, da una genealogia dove vengono inserite quattro donne che, non solo erano pagane, ma pure di dubbia reputazione, non erano proprio figlie di Maria. Vediamo un po’ chi sono queste donne. La prima donna che viene inserita nella lista delle antenate di Gesù è Palma. Palma è il nome tradotto in italiano, in ebraico è "Tamar". Tamar significa "palma". Questa storia la trovate, per chi vuole leggerla, nel cap. 38 del libro del Genesi ed è una storia, oggi diremo un po’ a luci rosse, come minimo scabrosa.

Ebbene, Matteo, che non è andato all’ufficio anagrafe, non ci vuole presentare una ricostruzione storica, ma delle verità di fede. Matteo, avrebbe potuto scegliere, tra le sante donne d’Israele, Sara, Rebecca, Susanna, ma sceglie proprio le più sconcertanti, quelle peggiori.

La storia di Tamar è questa: Giuda, uno dei trisavoli di Gesù, cerca una moglie per il figlio Er e la trova in una Cananea. A quel tempo il confine razziale tra Israele e gli altri popoli non era ancora così marcato, Israele aveva popolato la terra di Caanan, e Giuda, che a sua volta aveva sposato una Cananea, una pagana, sceglie quale moglie di un suo figlio una pagana, appunto Tamar.

Ma, scrive l’autore, "Er si rese odioso a Yahvè". E non dice quale sia stato il motivo. Yahvè a quel tempo era abbastanza spiccio nei modi, e "Yahvè lo fece morire". Quindi, quando uno si rendeva antipatico a Yahvè, questi lo faceva morire.

Esisteva a quell’ epoca la legge del levirato. Il termine "levirato" deriva da levir una nostra parola latina che significa "cognato". In cosa consisteva questa legge? Quando ad una donna moriva il marito senza averle lasciato figli, il cognato aveva l’obbligo di fecondarla, di metterla incinta, e il figlio che sarebbe nato si sarebbe chiamato con il nome del marito defunto in modo che l’eredità del clan rimanesse all’ interno della famiglia. Il fratello di Er, cognato di Tamar, si chiama Onan. Scrive l’autore: "ma Onan sapeva che la prole non sarebbe stata considerata sua", appunto perché il figlio doveva avere il nome del defunto "ogni volta che si univa alla moglie del fratello, disperdeva il seme per terra per non dare una posterità al fratello" ciò che lui faceva non fu gradito a Yahvè e Yahvè…lo fece morire.

Rimaneva ancora un figlio, rimaneva Selah. Già due figli sono stati fatti fuori la prima notte di nozze a causa di questa donna… che sia meglio rimandarla a casa? Allora Giuda dice alla nuora: "cara nuora, tornatene alla tua famiglia". Una donna sposata che veniva rimandata a casa non veniva più riaccolta nel clan famigliare, non aveva nessuna prospettiva di vita se non quella di dedicarsi alla prostituzione. E Tamar va a fare la prostituta sacra (con un tono di santità in più) presso un tempio idolatrico. Nel frattempo Giuda rimane vedovo e per consolarsi dal dolore va a prostitute. Tamar lo vede che va in cerca di una prostituta e si maschera per bene, per non farsi riconoscere, Giuda fa il finto tonto, in quanto non so come abbia fatto a non riconoscere la nuora, e le si unisce. Lei non vuole niente in pagamento, ma gli dice "dammi questo tuo anello, questo tuo sigillo" e lui lo cede. Quando, dopo qualche mese, si scopre che Tamar è incinta, Giuda, venendo a sapere del disonore che avrebbe colpito la sua famiglia, decide di condannarla a morte attraverso il rogo. E Tamar dice "va bene, ma il padre del figlio che ho è il proprietario di questo sigillo".  E così si salva. Quindi Tamar è stata messa incinta dal suocero!

Questa è la prima delle donne che troviamo nel vangelo, nella genealogia di Gesù. Bella famiglia quella di Gesù!  Tra le trisavole aveva una donna che si era messa a fare la prostituta e il figlio che nasce è frutto dell’incesto tra suocero e nuora.

Potrebbe bastare! E invece l’evangelista ci sta solo preparando ad altre bordate. Di bello c’è che questo vangelo viene letto sotto Natale, è una filastrocca di nomi che a noi non dicono niente, e quindi passano uno dopo l’altro senza lasciare il segno, ma se letti in un mondo ebraico o in un mondo di persone che conoscono la bibbia questo brano fa rizzare i capelli.

Dopo che l’evangelista ci ha fatto sorbire questo boccone amaro di questa donna che non è proprio eccellente, ne viene citata una seconda che era invece una prostituta proprio convinta. Tamar l’ha fatto per necessità, questa invece lo faceva proprio per mestiere. Tant’è vero che il suo nome, Racab significa "l’allargata": “allargata” era un termine dispregiativo che si dava alle prostitute. Racab era la tenutaria di un bordello alle porte di Gerico. Speriamo che le pie persone presenti non pensino che tutti gli incontri saranno su questo tenore, no, questo è solo l’inizio, dopo ci saranno altre cose.

E’ bene, però, esaminare questi aspetti per comprendere la novità e lo sconcerto del messaggio di Gesù. Allora, Racab, l’allargata, un nome che è tutto un programma, era tenutaria di un bordello nelle mura di Gerico. Ospita due spie inviate da Giosuè e in cambio della propria vita, permette ai nemici di perlustrare la città che poi sarà distrutta. Naturalmente, come dicevo prima, attenzione, l’evangelista non è andato all’ufficio anagrafe, ma ci vuole dare delle verità teologiche per farci vedere che anche dalle persone che noi scarteremmo, (chi andrebbe a prendere queste donne per la genealogia di Gesù?) da lì viene fuori la vita divina. Se andate a vedere la storia, tra Racab e il figlio Booz che poi lei partorirà, intercorre un periodo di tempo di almeno due secoli. E’ vero che a Dio tutto è possibile, ma che una donna partorisca dopo due secoli il proprio figlio penso che sia un po’ difficile pure per il padreterno.

La terza donna che troviamo è Rut. Anche lei è una pagana, una straniera, ma non solo, lei nasce da una delle pagine più scabrose della bibbia. C’era Lot, fratello di Abramo, che era rimasto con due figlie, non era rimasto più nessun uomo e le figlie han detto "qui rimaniamo senza discendenza. Ubriachiamo papà, una sera ci vai a letto tu e una sera ci

vado io". Da questo incesto nascerà il popolo dei Moabiti. Ebbene, Rut è una moabita, cioè una che ha il marchio infamante di essere discendente da un popolo incestuoso.

Abbiamo conosciuto Tamar, Rahab e Rut, quest’ultima, rimasta vedova del legittimo marito, si infila di notte nel letto di un ricco possidente che fa il finto tonto. La mattina quando la vede che dormiva con lui esclama "Oh, e questa chi è?", non se ne era accorto, Rut rimane incinta, e da lei nasce Obed, il bisnonno del re Davide.

Arriviamo così all’ultima donna, che l’evangelista neanche nomina perché si tratta di Betsabea, una donna ambiziosa. Vedendo che David ha fatto più carriera del marito si fa sedurre da lui, si fa mettere incinta e insieme decidono l’uccisione, l’assassinio del marito Uria. Poi convincerà Davide a dichiarare suo successore Il figlio Salomone, facendo uccidere il legittimo successore Adonia.  
Ecco come comincia il vangelo di Matteo:  con quattro donne straniere, pagane, donne che noi avremmo scartato, eppure queste sono le antenate dalle quali poi arriverà Gesù. Saltiamo Maria, anche lei, come minimo, è protagonista di un matrimonio irregolare, ricordate; perché quando viene trovata incinta da tre mesi lei era solo promessa sposa di Giuseppe. Giuseppe, su invito di Dio, sì la prende con sé, ma non celebrerà mai la seconda parte del matrimonio, che regolarizza la coppia. Quindi, quando Gesù nasce a Betlemme, nasce da una coppia irregolare. Infatti un testo ebraico del II° secolo lo definisce: “Il bastardo, figlio di un’adultera”.

E passiamo, per concludere, a quelli che sono i primi personaggi che hanno un profondo valore teologico per noi. Sono i primi che si accorgono del dono di Dio all’umanità.

Nel cap. 2 di Matteo si legge: "nato Gesù a Betlemme di Giuda, al tempo di Re Erode, ecco giunsero…" qui ci sono dei personaggi che hanno talmente scandalizzato per la loro provenienza e per la loro attività,  che sono stati censurati persino nel nome che hanno. Li conoscete tutti e sono quelli che i "pii traduttori" hanno trasformato in "magi".

Ma che nome è "magi"? Magi è un nome plurale, no? Al singolare cosa fa? Magio? Mago? Ma il plurale di mago cos’è? Maghi! Allora i magi chi sono?

Vedete in passato ha talmente scandalizzato la presenza di questi individui nel vangelo che pur di cercare di dar loro un minimo di dignità ne hanno trasformato il nome nell’insulso termine di magi. Sono invece dei maghi! Dice l’evangelista: "ecco giunsero maghi dell’oriente". All’epoca di Gesù, in greco, con il termine magos (mago) si indicavano i ciarlatani, gli imbroglioni. Erano gli indovini, coloro che adoperavano l’astrologia, le arti magiche. Questa arte è condannata dalla Bibbia con la pena di morte ed è proibita. Pensate che ancora nel primo catechismo cristiano, che si chiama “Didaché”, parola greca che significa insegnamento, il divieto di esercitare la magia, cioè di essere dei maghi, è messo tra l’aborto e l’omicidio. Quindi anche i cristiani presero questo divieto.

Ebbene, i primi che si accorgono del dono di Dio all’umanità, della presenza del Creatore che si manifesta all’umanità, sono le persone ritenute le più lontane dalla religione.
Sono dei pagani, sono degli stranieri, ma per di più l’evangelista dice che sono degli stranieri dediti a una delle attività proibite dalla Bibbia con la pena di morte. Ecco il primo colpo che ci dà l’evangelista.
Ecco allora, la prima verità che l’evangelista ci dà: più si è lontani dal mondo della religione e più si è capaci di percepire la presenza di Dio quando si manifesta.

Giunsero dall’oriente all’occidente, a Gerusalemme, dicendo: "dov’è il re dei giudei che è nato ? Perché noi abbiamo visto la sua stella sorgere". Il fatto della stella non rappresenta un astro, ma è una figura simbolica che si rifà a dei libri dell’A.T., per dire una manifestazione di Dio. Continua: "e siamo venuti a rendergli omaggio".
Ebbene, la reazione, al v. 3 di questo vangelo, è sconcertante: "udito questo il re Erode si spaventò". Che si spaventi il re Erode lo possiamo capire. Erode era un re illegittimo. Erode non era un ebreo, era un idumeo, del sud di Israele, oggi si direbbe un arabo. Non aveva sangue giudaico e il libro del Deuteronomio proibisce a chi non ha sangue giudaico di essere capo del popolo, di essere re dei giudei. Erode era un grande valoroso, a soli 15 anni era già un abile ufficiale, andò come mercenario in Giudea per sconfiggere i banditi e,  battaglia dopo battaglia,  fece vedere il suo valore, riuscì ad inserirsi nella corte degli Asmonei, i legittimi re di Israele, conquistò la figlia legittima del re asmoneo, la sposò, uccise tutti i parenti della moglie, dopo un po’ uccise pure la moglie perché era inutile, e si proclamò re dei giudei. Lui viveva continuamente nel sospetto e nel terrore di essere spodestato perché non poteva essere il re dei giudei. E’ arrivato ad ammazzare tre figli. L’ultimo l’ha ammazzato appena cinque giorni prima di morire. Era ormai moribondo e il figlio, vedendo che il padre ormai tirava le cuoia, si era già messo l’abito regale e si faceva già acclamare dalla servitù come re. Erode, pur moribondo, sentito che il figlio si faceva acclamare re, l’ha fatto ammazzare cinque giorni prima di morire. Questo era Erode. Ebbene, Erode si spaventa perché sente che è nato il re dei giudei e ha paura di perdere il trono.

Ma, quello che nel vangelo sconcerta è: "e con lui tutta Gerusalemme". Perché Gerusalemme (gr. `Ierosòlima)? Gerusalemme è la città santa per eccellenza, la città dove ha sede il tempio di Dio, cioè la casa di Dio, il luogo più sacro della terra, il luogo dove stanno le persone pie, dove stanno i sommi sacerdoti, dove sta tutta la gerarchia religiosa ed ecclesiastica del giudaismo. Ebbene, quando si sa che è nato l’atteso re dei giudei, possiamo comprendere che Erode si spaventi, ma tutta Gerusalemme…?! Perché Gerusalemme si spaventa? Ma non attendeva il messia? Non si attendeva il re di Israele? Perché la notizia che è nato spaventa? Gerusalemme, ci anticipa l’evangelista, si spaventa all’idea di ciò che perderà con la nascita dell’uomo-dio, del dio con noi. Gerusalemme poteva campare e godere del suo prestigio finché i sacerdoti, i teologi, gli scribi contrabbandavano un’immagine falsa di Dio.

Ma quando si manifesta il vero Dio, e Gesù nel vangelo di Matteo è chiamato "Dio con noi", quindi è la manifestazione totale e definitiva di Dio, il dio falso viene spodestato. Il dio falso che veniva contrabbandato come Dio vero nel tempio di Gerusalemme è quel dio che chiedeva decime, offerte, denaro, che voleva sacrifici, ebbene quel dio falso viene demolito da Gesù che annuncia un vero Dio che si dona.

Il Dio di Gesù non chiede niente agli uomini, non toglie niente, ma è lui che si dà tutto e soprattutto, ed è questa la paura di Gerusalemme, (forse non solo di Gerusalemme) Gesù ci presenta un Dio a servizio degli uomini, un Dio che non chiede di essere servito dagli uomini, mentre il servizio veniva esercitato nel culto, ecco perché esisteva il tempio! C’era bisogno di una liturgia, c’era bisogno di sacerdoti, c’era bisogno di una legge che descrivesse come servire Dio, tutto questo Gesù lo spazza via.

Dio non chiede di essere servito dagli uomini, ma è lui che è venuto per servire gli uomini. Cambia radicalmente il mondo. Allora, tutta Gerusalemme si spaventa a questa idea. Erode, “riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, si informa da loro dove sarebbe nato il messia. E loro gli dissero: a Betlemme di Giuda.”. Ma…, è interessante, pur conoscendo questa verità non muovono un passo. L’evangelista ci annuncia, ed è questa una verità che dobbiamo tener presente, che la conoscenza della Bibbia non è garanzia per la sua comprensione. Conoscevano la Bibbia ma non la comprendevano. Allora Erode chiamati di nascosto i maghi, si fece dire esattamente il tempo in cui era apparsa la stella, li invia a Betlemme e essi: "udito il re partirono ed ecco, la stella che avevano visto sorgere andava davanti a loro".
L’evangelista, fin dall’inizio, presenta Gerusalemme sotto una luce sinistra. A Gerusalemme la stella, cioè la manifestazione divina, non brillerà mai. La stella si arresta prima di Gerusalemme e ricompare soltanto una volta che i maghi hanno lasciato Gerusalemme. Gerusalemme, la città di morte è la città dove i segni di Dio non saranno mai visibili. Ecco perché, per l’evangelista Matteo, Gesù resuscitato, non appare a Gerusalemme. Non è possibile la presenza della vita là dove risiede l’entità della morte.

Ma, e terminiamo con questa immagine dei doni, “al vedere la stella i maghi si rallegrarono di grandissima gioia.” Tutta Gerusalemme si spaventa per quello che perderà, i maghi si rallegrano. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria, e gli offrono i loro doni. E’ importantissimo il significato dei doni che i maghi offrono a Gesù:

1. oro,

2. incenso

3. e mirra.

Sono tre doni importantissimi, dal profondo significato che implica un cambiamento radicale di mentalità, allora come oggi. L’oro è il simbolo di regalità, che si offriva al re. Offrendolo al re, cioè riconoscendo che Gesù è re, riconoscono che Gesù non è solo il re dei giudei, ma anche il re dei pagani. L’evangelista ci anticipa già quello che sarà il filo conduttore dell’annuncio di Gesù che proprio i suoi discepoli, i suoi più intimi, faranno difficoltà a comprendere. Qual è il filo conduttore? Non è vero che Gesù è venuto a inaugurare il regno di Israele, ma il regno di Dio. Ricordate, dicevamo all’inizio, Israele credeva di essere il popolo eletto, credeva di essere il popolo chiamato a dominare. Ma già attraverso i profeti Dio li aveva avvisati; c’è, nel profeta Amos, Dio stesso che dice al popolo "Voi vi sentite il popolo eletto perché vi ho liberati dalle mani degli egiziani, ma anche i filistei (i filistei sarebbero gli attuali palestinesi, cioè i nemici per eccellenza del popolo di Israele) io ho liberato dalla loro schiavitù, dalla loro prigionia". Dio sta sempre dalla parte degli oppressi e li libera senza fare distinzioni. Allora, l’incomprensione di questo progetto di Dio, aveva fatto sorgere nel popolo di Israele l’idea del regno di Israele. Gesù, invece, non è venuto ad inaugurare il regno di Israele, ma il regno di Dio. E sarà difficile farlo comprendere. 

Se avete tempo, oggi o domani, andate a leggere all’inizio degli Atti degli Apostoli, scrive l’autore che Gesù per 40 giorni parlò loro del regno di Dio e al termine del quarantesimo giorno i discepoli gli chiedono: allora, il regno di Israele, quand’è che lo ricostituisci? Oh santo cielo! Gesù è resuscitato, per quaranta giorni ha tenuto un corso intensivo di catechismo ai discepoli che, evidentemente, non avevano capito niente, per quaranta giorni a parlare del regno di Dio, ma loro hanno in testa il regno di Israele.

Qual è la differenza tra regno di Dio e regno di Israele? Quella che il regno di Dio non riconosce alcun confine, alcuna barriera, che i nazionalismi e le patrie hanno creato. Vedete, c’è una triade che rappresenta i valori sacri dell’umanità, colonne che non si possono neanche scalfire altrimenti la società ne risente.

Questa triade si chiama: Dio, Patria e Famiglia. Sono valori sacri, valori per i quali si può dare la propria vita ed è legittimo toglierla agli altri, se ci attentano. Dio, patria e famiglia, ebbene, Gesù, e capiamo perché l’hanno messo a morte, dichiarerà che questi presunti valori, che la società considera sacri, sono valori satanici, diabolici, nemici del progetto di Dio. Dio, patria e famiglia non sono dei valori per Gesù, ma sono degli elementi diabolici, ostili e nemici alla realtà di Dio.
Allora, non la patria, ma il regno di Dio. La patria come valore vuol significare che ci sono dei confini per difendere i quali è lecito dare la propria vita ed è legittimo toglierla agli altri.

Con Gesù il concetto di patria crolla. Non esiste la patria, esiste il regno di Dio. Non ci sono più confini. dall’autore. Sentite come descrive i cristiani la “Lettera a Diogneto”, documento importantissimo del II° secolo:
“Né patria, né lingua, né comportamento distinguono dei cristiani dagli altri uomini. Non abitano infatti in cittadelle private da nessuna parte, non utilizzano alcuna lingua alternativa, non sfoggiano alcuno strano stile di vita. Non si riesce a trovare fra di loro nessun insegnamento dovuto alla riflessione o alla genialità di uomini particolarmente dotati né alcuna verità (filosofica) umana, come succede con altri. Abitano (indifferentemente) in città greche oppure barbare, (vivono come vivono gli altri) conformandosi nel cibo, nel vestito e in tutto il resto ai costumi del luogo in cui è capitato loro di trovarsi. Mostrano un modo straordinario e, bisogna proprio ammetterlo, paradossale di essere cittadini (dell’impero romano). Abitano nella propria patria da stranieri; condividono tutto da concittadini, ma restano fuori da tutto quasi fossero ospiti; ogni terra straniera è loro patria e ogni patria (è a loro) terra straniera.”

 L’amore di Dio non arriva a un limite particolare, a una nazione particolare. Dio non sceglie una nazione particolare per eleggerla. L’amore di Dio vuole arrivare a tutta l’umanità, per cui, chi segue e si mette sulla scia di questo amore di Dio, con Gesù e come Gesù, deve abbattere i confini che la razza e le nazioni hanno creati. Perché razza e nazioni creano divisioni e rivalità. Ognuno si ritiene, per tanti motivi, superiore ai propri vicini, ai propri confinanti: il nord con il sud, l’est con l’ovest. Gesù insegna di eliminate questo atteggiamento. Non esiste più il concetto di patria. Chiamare sacro il valore della patria è, per Gesù, un non senso, e Gesù lo dirà: "verrà il momento in cui i governanti vi daranno la morte a causa mia e del vangelo".
Quindi la patria non è un valore che viene da Dio. Il valore che viene da Dio non è la patria ma il regno di Dio, cioè l’umanità nuova. 

Quanto all’altro valore presunto, Dio, abbiamo visto che il Dio di Gesù. È il Padre, non il Dio del Tempio, che giustifica il dominio e l’eliminazione di tutte le altre nazioni.

Anche l’altro presunto valore, la famiglia, viene ridimensionato da Gesù:

· Luca ricorda che già a 12 anni, Gesù si sgancia dalla sua famiglia e resta nel tempio a Gerusalemme.  Maria che lo rimprovera: “Figlio, perché ci hai fatyo questo, tuo padre ed io con angoscia ti cercavamo”, lui risponde: “Non sapevate che mi devo interessare delle cose del Padre  mio?”

· Poi i suoi famigliari a Nazaret rifiutano il suo messaggio  e la sua persona, perché hanno sentito che quel giovane predicatore ambulante non rispetta i sacerdoti, il tempio e il sabato. 

· Marco ricorda (3,5) che i suoi famigliari e la madre vennero a “catturarlo”, perché dicevano che era pazzo. E Gesù prende le distanze dalla sua famiglia: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Chi ascolta la mia parola mi è fratello sorella e madre!”
Ritornando ai doni dei maghi, abbiamo visto che con l’offerta dell’oro significa che questi pagani riconoscono in Gesù il re. Il regno di Dio non è più limitato a Israele ma si estende a tutta l’umanità.

L’incenso, invece, era un elemento specifico del servizio sacerdotale. Era consentito soltanto ai sacerdoti offrire incenso a Dio. Il fatto che i maghi offrano l’incenso a Gesù significa che la prerogativa di Israele di essere un popolo sacerdotale è estesa a tutta l’umanità. E’ clamoroso quello che l’evangelista ci sta dicendo. Cosa significava essere sacerdoti? A quell’epoca la gente comune non poteva rivolgersi direttamente a Dio. Aveva bisogno di passare attraverso la mediazione dei sacerdoti. Solo i sacerdoti potevano comunicare con Dio.

Ebbene, l’evangelista ci dice che con Gesù tutta l’umanità, attraverso lui, ha accesso a Dio. Non c’è più bisogno di passare attraverso i sacerdoti perché tutti sono sacerdoti. Il vero culto a Dio è la propria vita,  spesa nell’amore e nel servi<io degli altri. Non c’è più bisogno di una categoria particolare che faccia da mediatrice tra gli uomini e Dio perché ogni creatura (indipendentemente dalla religione alla quale appartiene, qui abbiamo dei pagani, indipendentemente dalla condotta morale, qui parliamo di persone che secondo la bibbia sono esseri amorali, degli imbroglioni) ha un rapporto immediato con Dio.
Infine, occorre ricordare che uno degli aspetti esclusivi del popolo di Israele, era di considerasi la sposa di Dio. Il profeta Osea è stato il primo a definire il rapporto tra Dio e il suo popolo come un matrimonio, dove Dio è lo sposo e il popolo è la sposa e questa era caratteristica esclusiva di Israele.
Ebbene, la mirra era il profumo con il quale si profumava la sposa e il letto degli sposi,  la notte delle nozze. Il fatto che questi pagani offrano la mirra a Gesù che è lo sposo, significa che l’esclusiva del popolo di Israele di essere sposa di Dio è ormai estesa anche a tutta l’umanità.

Sposa di Dio cosa significa? Che tra lo sposo e la sposa c’è piena intimità, piena comunione. Vedete allora che questi doni dei maghi hanno un valore, una ricchezza teologica grandissima.  Come dicevamo all’inizio, non è più il resoconto di una storia di 2000 anni fa, ma sono verità di fede sempre attuali e, se solo lo comprendiamo, hanno un valore sempre nuovo. Ecco la grande novità. Quindi la caratteristica di Israele di essere il regno di Dio, popolo sacerdotale e sposa di Dio, con l’avvento dei maghi, è estesa a tutta l’umanità.

L’evangelista conclude con una espressione amarissima, "poi avvertiti in sogno di non passare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese". Questa espressione "per un’altra strada" (di' àlles odoù), nell’AT c’è soltanto una volta, nel primo libro dei Re, per indicare un santuario che da casa di Dio era diventata casa del peccato perché era il santuario dove avevano messo il famoso vitello d’oro. Allora, per abbandonare questo luogo si diceva: passare “per un’altra strada”. Per l’evangelista Gerusalemme, la città dove c’è il tempio di Dio, la casa di Dio è diventasta la casa del peccato e il tempio è un tempio idolatrico che bisogna abbandonare per scoprire Gesù. Gesù, la presenza di Dio nell’umanità, non si scoprirà andando nel tempio, ma andando nelle strade, non frequentando le persone pie, che sono refrattarie, ma frequentando le persone più lontane da Dio.
I luoghi più pericolosi per Gesù saranno i luoghi sacri: sinagoghe e tempio. Le persone più pericolose per Gesù saranno le persone pie e le persone religiose: farisei, dottori della Legge, sommi sacerdoti. I luoghi più sicuri per Gesù saranno le case dei pagani e le persone più disponibili ad accogliere il messaggio di Gesù saranno la feccia della società: i peccatori e coloro che vivono al di fuori della legge.

.
